TERRA SANTA: “UNA POLVERIERA A CIELO APERTO”

INTERVISTA A SILVIO TESSARI, RESPONSABILE DELL'AREA MEDIO ORIENTE E NORD AFRICA DELLA CARITAS ITALIANA
La Palestina è una realtà complessa e l'informazione che riguarda quest'area e le persone che vivono in maniera travagliata le vicende del conflitto arabo-israeliano, è spesso schematizzata e carente. L'azione di Caritas italiana in Terra Santa è da sempre segnata dalla volontà di sostegno e cooperazione con Caritas Gerusalemme, espressione della Chiesa cattolica locale. Dalla metà degli anni '90 Caritas italiana ha aderito alla proposta di Caritas Gerusalemme di sostenere la creazione di un centro socio sanitario nel villaggio di Aboud nei territori occupati, caratterizzato dalla convivenza esemplare tra cristiani e musulmani. Dal febbraio 2003  opera stabilmente, nell'équipe di Caritas Gerusalemme un operatore della Caritas italiana: questa presenza continua ha assicurato un buon coordinamento tra i soggetti Caritas in Italia e la Caritas locale. Per avere un quadro più preciso di quale sia la situazione attuale in quella terra, abbiamo intervistato, per Notizie Caritas Radio (Umbria Radio) Silvio Tessari, responsabile dell'area Medio Oriente e Nord Africa della caritas italiana.

Qual è la situazione attuale in Palestina?

“La Caritas Gerusalemme, che si occupa in maniera particolare della Palestina e alcuni nostri amici in Israele, ci confermano quello che, purtroppo, è la realtà che emerge dai mass media: è un momento molto grave, molto triste, di cui ancora le varie possibilità di soluzione che si intravedono sembrano regolarmente affossate il giorno dopo. In particolare Gaza, dove la Caritas Gerusalemme riesce a malapena ad agire, è per unanime definizione 'un carcere a cielo aperto'; ma anche nella Cisgiordania, cioè nel territorio occupato, la situazione sta peggiorando a vista d'occhio da circa un anno, da quando cioè c'è stato un embargo, per cui anche gli impiegati dell'autorità palestinese non ricevono più il loro salario, e questo sta causando un  degrado molto sensibile della situazione economica”.

Una polveriera a cielo aperto?

“Certamente. Perfino negli ambienti cristiani si vive una grande disillusione, una grande amarezza perché tutti i progetti vengono regolarmente affossati. La maggior parte della popolazione arabo-cristiana è moderata, cioè non sostiene le posizioni filo estremistiche, ma allo stesso tempo viene detto in termini abbastanza chiari che il governo di Israele praticamente agisce senza nessun controllo internazionale, continuando gli insediamenti e continuando la costruzione del muro. Insomma, non si intravede una soluzione”.

Quali sono le priorità per la Caritas?

Parlando in particolar modo della Cisgiordania e di Gaza (senza scordarsi del nord di Israele, colpito anch'esso – anche se in misura meno drammatica – dalla guerra di luglio-agosto dello scorso anno), possiamo quasi definirla una situazione... all'africana: ci sono moltissimi pazienti che non possono curarsi, mancando le medicine; c'è una grande scarsità di acqua potabile: la poca che è disponibile, è spesso inquinata ed è fonte di malattie. Ma il fatto più allarmante – e sono dati di pochi giorni fa, forniti dalle Nazioni Unite – è che la linea di povertà è al 64% della popolazione. Quindi, una delle priorità di Caritas Gerusalemme, è quella di creare dei piccoli posti di lavoro. Le possibilità sono poche, ma qualche cosa si riesce a fare per dare un minimo di sostegno a poche persone. Inoltre, in ogni località, si è costituito un 'comitato' che seleziona i casi sociali: in genere sono famiglie dove il capofamiglia è morto, o situazioni dove sussiste assoluta mancanza di risorse, e si cerca di aiutarli. In alcuni casi si danno dei contributi ai maestri delle scuole perché continuino a svolgere il loro servizio, visto che non ricevono lo stipendio. Insomma, l'assistenza base di un tipico paese sottosviluppato quando invece, fino a poco tempo fa, lo stile di vita di quelle persone era totalmente diverso”.

C'è collaborazione tra organizzazioni di solidarietà cristiane e musulmane?

“In effetti questo è una specie di paradosso: la situazione, da quando si è aggravata ultimamente, ha proprio incrementato la collaborazione tra cristiani e musulmani. Ci sono molti esempi di convivenza e di aiuto reciproco e, forse, quello più noto, è il villaggio di Nevè Shalom - Wahat as-Salam, un villaggio cooperativo a 30 km da Gerusalemme, nel quale vivono insieme ebrei e palestinesi di cittadinanza israeliana. Ci sono molti altri tentativi, anche tra le scuole e fatti dagli stessi giovani: il cercare di vivere insieme tra le diverse comunità è la chiave di volta per poter creare un 'umus' di convivenza necessario per costruire una pace duratura”.

Francesco Locatelli

NEVE SHALOM/WAHAT AL-SALAM: UN ESEMPIO CONCRETO DI CONVIVENZA PACIFICA

Neve Shalom/Wahat al-Salam è un villaggio cooperativo di ebrei e arabi palestinesi (musulmani e cristiani), tutti cittadini di Israele. Il suo nome deriva da uno dei libri di Isaia (32,18): "Il mio popolo abiterà in un'Oasi di Pace" (Nevé Shalom in ebraico, Wahat al-Salam in arabo). Il villaggio è stato "nominato" nel 1966  dal padre domenicano Bruno Hussar.

Il villaggio è situato su una collina e circondato dalla valle di Ayalon che fu, fin dai tempi antichi come ai nostri giorni, teatro di numerose guerre. Fondato nel 1970 su un terreno di 20 ettari preso in affitto dal vicino monastero di Latroun, si trova ad uguale distanza (30 km) da Gerusalemme, da Tel Aviv e dalla città palestinese di Ramallah.

Dopo anni di duro lavoro, le prime famiglie arabe ed ebree sono venute ad abitarci a partire dal 1977. Esse hanno scelto di vivere insieme nell’uguaglianza e nell’amicizia, coscienti che le loro differenze, lontane dalle cause del conflitto, potevano essere, al contrario, una risorsa di arricchimento; volevano dimostrare così la possibilità di coesistenza e costruzione di una comunità sociale, culturale, e politica, fondata sulla reciproca accettazione, il rispetto e la cooperazione durante la vita di tutti i giorni – rimanendo, ogni persona, fedele alla propria identità nazionale, culturale e religiosa.

Il villaggio, in continua evoluzione, comprende oggi 50 famiglie,. La vita quotidiana della comunità è organizzata su una base democratica. Un segretario, e una commissione sono eletti tutti gli anni e tutti i suoi membri partecipano ad una regolare assemblea dove le questioni riguardanti la comunità sono discusse e decise. La comunità indipendente da tutte le autorità esterne e non è affiliato ad alcun partito politico.

Ogni famiglia vive nella propria casa, educando i propri figli secondo i propri costumi e le proprie credenze.

La scuola elementare e quella materna contano complessivamente più di 300 bambini, dei quali più del 90% è costituito da ragazzi che provengono dai villaggi vicini, sia arabi che ebraici. Il sistema scolastico prevede un'educazione bilingue: fanciulli e maestri si esprimono nelle lingue dei due gruppi di popolazioni, ebrei e palestinesi, ciascuno nella propria lingua madre. In tal modo i bambini, sin dai loro primissimi anni, acquisiscono consapevolezza delle loro specifiche culture, identità e tradizioni.
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